
Cronaca di Piacenza

«Professioni ‘basse’,lavoratori italiani
in competizione con quelli stranieri»

Il lavoro visto da
un sociologo:

incontro del
Fuci con

Marcaletti
(foto Lunini)

■ Il lavoro in Italia visto da un
sociologo. Il professore France-
sco Marcaletti ricercatore pres-
so la Facoltà di Sociologia del-
l’Università Cattolica di Milano,
ospite del secondo incontro or-
ganizzato dal gruppo Fuci cit-
tadino, ha offerto lunedì sera,
nella sede piacentina della Cat-
tolica, uno spaccato schietto e

lontano dalla retorica quotidia-
na che accompagna le analisi
sul mondo dell’occupazione.

Marcaletti è partito dal tema
della disoccupazione giovanile
in Italia, mettendone il luce il
divario esistente tra il mondo
del lavoro e quello della scuola.
«Più che il dato riguardante la
disoccupazione –pari al 30 per

cento- dei giovani fra i 15 e i 24
anni, bisognerebbe concen-
trarsi sui giovani al di fuori dal
mondo del lavoro». Realtà che
in Italia tocca il 60 per cento di
tutti i giovani, e che indica co-
me «l’esperienza del lavoro per
i due terzi dei giovani arrivi
compiuti i 25 anni, dieci anni
dopo i nostri genitori».

In questi ultimi mesi di crisi
economica e solo nel nord del
paese, si stanno inoltre deli-

neando per Marcaletti due fe-
nomeni emergenti, legati all’in-
gresso nel mondo del lavoro

delle persone immigrate.
«I lavoratori immigrati in

possesso di titoli o qualifiche,
hanno conservato il lavoro, e o-
ra competono con gli italiani ri-
spetto ad alcune professioni
tecniche. I lavoratori italiani
non qualificati e che hanno
perso il lavoro, iniziano invece
a competere con gli stranieri ri-
spetto alle basse professioni».

Il 16 novembre alle ore 20.30,
data del prossimo incontro,
Giuseppe Chiodaroli direttore
della Caritas Diocesana, affron-
terà il tema della povertà.

Chiara Cecutta

■ Palazzo Uffici, minoran-
za sempre sul piede di guer-
ra. E’ bastata una commis-
sione “tecnica”, dedicata alla
controdeduzioni alle tre os-
servazioni al progetto arriva-
te dalla Provincia, per fare
tornare elevatissimo il livello
dello scontro.

«Ma oggi siamo in com-
missione – ha annunciato
Carlo Mazza (misto) – vedre-
te cosa vi aspetterà quando
questa pratica arriverà in
consiglio: l’ostruzionismo
dell’altra volta non sarà nien-
te in confronto, sempre che
tutta l’opposizione sia com-
patta».

A quanto pare sì, visto che
Popolo della libertà e Gianni
D’Amo (PiacenzaComune)
hanno votato contro, criti-

cando duramente il proget-
to. La delibera è comunque
stata approvata con i voti
della maggioranza (non ha
partecipato Gianluca Cecca-
relli dell’Udc). Anzi, Pieran-
gelo Romersi del Pd ha soste-
nuto che «prima si realizza il
palazzo unico degli uffici co-
munali e prima inizieremo a
risparmiare».

Il vicesindaco Francesco
Cacciatore ha illustrato la
pratica, composta di due
parti. La prima riguarda le tre
osservazioni della provincia:
«Due si riferiscono alla quo-
ta di commerciale prevista
nella futura struttura (1.500
metri sui 9.500 complessivi)
con particolare riguardo al
fatto che si tratti di negozi di
vicinato e non di gallerie di

vendita. In questo li abbiamo
rassicurati. La terza si riferi-
sce a un aspetto tecnico del-
la variante urbanistica, che
invece noi crediamo di aver
effettuato correttamente».

La delibera è completata
dall’elenco degli edifici co-
munali che dovranno essere
oggetto della permuta con
cui sarà pagata l’operazione

e la loro nuova destinazione
urbanistica.

«Ma non ci sono le perizie
sul valore aggiornate – ha fat-
to notare Mazza – speriamo
di poterle vedere in consiglio
comunale. Al di là di questo,
ribadisco che il progetto è i-
nutile e il suo iter pieno di
buchi formali e illegittimità
amministrative».

Anche D’Amo ha confer-
mato la sua netta contra-
rietà: «Ci sono tanti punti de-
boli e poco chiari, ma soprat-
tutto ho una mia convinzio-
ne: tra un edificio nuovo e le
varie sedi comunali di oggi,
io preferisco quelle attuali.
Non condivido questo mas-
siccio impegno di soldi e di
territorio per un’opera inuti-
le, fatta per centinaia di per-
sone, quando presto i dipen-
denti saranno poche deci-
ne».

Per Luigi Salice (Pdl) «il Pa-
lazzo degli uffici sarà il bi-
glietto da visita del sindaco
Reggi per le prossime elezio-
ni politiche, ma poi si rive-
lerà una polpetta avvelenata
per i suoi successori».

Cacciatore si è difeso so-
stenendo che «nessuna ille-
gittimità è mai rilevata da
nessuno, a cominciare dalla
Provincia. E non svendiamo i
gioielli di famiglia».

Marco Marippi (civica di
maggioranza) ha provato a
smorzare i toni: «Noi lo rite-
niamo un intervento impor-
tante, la conclusione natura-
le di una scelta che abbiamo
fatto e di cui ci assumiamo la
piena responsabilità».

Michele Rancati

Palazzo Uffici,opposizione
sempre sul piede di guerra
In commissione dalla maggioranza l’ok a delibera tecnica
Mazza (misto): iter zeppo di buchi. D’Amo: opera inutile

▼COMMISSIONE 2

Pertite,sopralluogo
martedì prossimo
■ (mir) Dopo mesi di si-
lenzi e di “trattative”, ieri è
arrivato l’ok dei militari alla
richiesta di visita all’area ex
Pertite avanzata dalla com-
missione consiliare 2 prima
dell’estate. Lo ha annunciato
il presidente Giorgio Cisini al
termine della riunione di ie-
ri, chiedendo ai commissari
presenti la disponibilità a
partecipare al sopralluogo,
che avverrà martedì prossi-
mo 16 novembre alle 14,30.

Una notizia appresa con
grande soddisfazione da chi,
come Gianni D’Amo (Pia-
cenzaComune), invocava
ormai da moltissimo tempo
la possibilità di andare a ve-
dere personalmente una
delle aree militari oggetto
del progetto di permuta con
l’amministrazione.

Tutti i componenti della
commissione hanno accolto
di buon grado l’invito a non
mancare, vista l’importanza
del tema in discussione.

Due giorni dopo, ossia
giovedì 18, la commissione 2
si riunirà per parlare dei pro-
blemi del Capitolo, così co-
me richiesto formalmente
da una decina di consiglieri.

Cisini ha anche chiesto
che venga calendarizzato un
confronto con l’Ance di Pia-
cenza: l’associazione dei co-
struttori edili vorrebbero in-
contrare i commissari per
mettere in evidenza alcune
problematiche legate al re-
golamento edilizio, un’istan-
za avanzata già da alcune
settimane che presto do-
vrebbe essere soddisfatta.

■ Dal prossimo 13 novembre
entreranno in vigore le nuove
regole del Codice della Strada
e una categoria che dovrà ag-
giornarsi in particolare è quel-
la degli operatori di pubblici e-
sercizi, poiché responsabili,
per la somministrazione di be-
vande a tutte le ore, della vita
di tanti avventori. Proprio per
aggiornare i titolari di locali
piacentini, la Confesercenti di
Piacenza ha organizzato l’altra
sera un seminario sui cambia-
menti in vigore, con la collabo-
razione dell’Asl e del Comune.
Lo scopo lo ha spiegato il pre-
sidente Fabrizio Samuelli: «La
nostra associazione, in merito
alla prossima piena entrata in
vigore del nuovo Codice della
Strada ha voluto quest’iniziati-
va aperta a tutti i gestori di

pubblici esercizi, vecchi e nuo-
vi (bar, ristoranti, pizzerie).
L’incontro ha lo scopo di infor-
mare in modo adeguato gli o-

peratori sui nuovi obblighi cui
saranno interessati, a breve,
dalla attuazione delle norme
contenute nel nuovo Codice.

Evitare quindi che possano an-
cora rimanere le cosiddette
“zone d’ombra”, dubbi, e so-
prattutto avere un confronto a-
perto anche con le istituzioni,
oltre ad avere un contatto più
stretto con gli organi di vigilan-
za». Proprio per questo sono
intervenuti il presidente del
Sert di Piacenza Antonio Mo-
sti, che ha evidenziato le re-
sponsabilità degli operatori nei
confronti degli avventori ed il
livello di pericolosità effettiva
dell’alcool sulle persone, ed il
Capo Ispettore Paolo Costa dei
vigili del Comune di Piacenza
per entrare più nel merito dal
punto di vista amministrativo.
«Le principali modifiche intro-
dotte dalla Legge 120 del 2010 –
ha detto Costa – riguardano la
guida in stato di ebbrezza e le

misure di sicurezza e di pre-
venzione che devono assume-
re obbligatoriamente i pubbli-
ci esercizi. L’etilometro ad e-
sempio dovrà essere sempre
presente per poter fare l’alcol
test in qualsiasi momento e poi
ci sarà sempre il dovere di for-
nire prodotti sani ai clienti. An-
che la guida in stato di ebbrez-
za cambia, non ci si dovrà più
attenere allo 0.5 come livello
minimo per il ritiro della pa-
tente, ma si dovranno conside-
rare percentuali molto più bas-
se, più vicino allo 0.0 e quindi
facilmente sorpassabili, per di-
verse categorie come i neopa-
tentati, i minori di 21 anni e gli
autotrasportatori». Tra gli altri
provvedimenti, il divieto di ser-
vire alcol tra le 3 e le 6 e l’obbli-
go dopo le 24 di esibire nel lo-
cale i cartelli che evidenziano
il livello per il ritiro della paten-
te in base a caratteristiche fisi-
che, quantità di cibo e di be-
vande alcooliche ingerite.

Gabriele Faravelli

Alcol e guida,pubblici esercenti sui banchi
Le nuove norme del Codice della strada illustrate da Mosti (Sert) e Municipale

L’incontro della Confesercenti:da sinistra Mosti,Samuelli e Costa (foto Lunini)

«Io,medico condotto per la storia dell’arte piacentina»
Oggi lo storico Ferdinando Arisi compie novant’anni

Il professor Ferdinando Arisi
appoggiato alla finestra del suo studio
che si affaccia su San Giovanni in Canale

■ Al mattino nell’amato stu-
dio, ad occuparsi della Strenna
Piacentina, sotto lo sguardo di u-
na finissima Madonna assunta
dipinta da Ghizzoni. Il pomerig-
gio in bicicletta fino all’istituto
Gazzola a far conversazione - e
qui sta la sorpresa - sul famoso
ferro da stiro con i chiodi di Man
Ray ("Cadeau"!) che sottende
«uno scherzo e un ghigno». Fat-
to culturale, più che arte.

Per Ferdinando Arisi i no-
vant’anni - è nato il 10 novem-
bre del 1920 - sono una sugge-
stione anagrafica, non un dato
di fatto tanta è la vitalità opero-
sa e fertile. E poi basta ascoltar-
lo raccontare con dovizia enci-
clopedica di artisti, opere, uomi-
ni, eventi: il filo del discorso si ra-
mifica in infiniti rivoli, nomi, a-
neddoti. Ma il professore, con

un’umiltà venata di autoironia si
definisce come un «medico con-
dotto» per l’arte piacentina. Una
di quelle figure amichevoli che
curano tutto. E ad Arisi la cultu-
ra piacentina deve una masto-
dontica opera di cura e di siste-
mazione, di ca-
talogazione e di
messa a valore
di beni artistici
altrimenti di-
spersi. Deve i
cataloghi del
museo farnesia-
no, della Ricci
Oddi, del Collegio Alberoni, in-
numerevoli studi monografici.
Alle sue lezioni di storia dell’arte
si sono formati legioni di allievi
del Gazzola («ma Foppiani mi fe-
ce una caricatura con gli studen-
ti che avevano barbe assiro-ba-

bilionesi mentre tenevo lezio-
ne»).

Laureato nel ‘46 all’Università
di Milano con una tesi sul Guer-
cino, inizia ad insegnare al Gaz-
zola nel 1947 e vi resterà per 63
anni, ma dal 1967 al 1991 inse-

gna anche al-
l’Università di
Brescia, catte-
dra di Storia
dell’Arte. Fra le
tappe miliari, il
ruolo di conser-
vatore del Mu-
seo Civico dal

‘50. «Le opere erano sparpaglia-
te ovunque - racconta - quando
nel Dopoguerra le hanno porta-
te con i camion sotto i portici del
Gazzola, sono rimaste lì due set-
timane e sui dipinti di Sebastia-
no Ricci c’era scritto con il gesso

“inservibili”, io non avevo un ta-
volo, una sedia, una scrivania, il
catalogo me lo sono scritto sulle
ginocchia». Come un Indiana Jo-
nes d’altri tempi («tempi eroici»)
eccolo sulle tracce di beni di-
spersi, a Suzzano, per esempio,
trova in una casa privata la lu-
netta romanica della vecchia
chiesa del Santo Sepolcro. E
mentre ricostruisce un patrimo-
nio c’è pure la fitta collaborazio-
ne con Libertà, l’amico Cattivel-
li, ironizza, «vedeva il mio busto
sorridente al Farnese nel 2010».
«Ricordo la stagione di mostre,
come quella sul Brescianino, che
attiravano al Farnese valanghe di
gente, anche 40mila persone,
tanto che i lavoratori dell’Arbos
manifestavano qui, per farsi ve-
dere». E nel 1993 la fortunata e-
sposizione sul Panini al Gotico.

Le preferenze estetiche? «Ho
mie idee, mi piace di più il figu-
rativo, mi figlia si chiama Raf-
faella non a caso». Ma se doves-
se segnalare un artista di oggi al-
la Biennale che Vittorio Sgarbi
sta concependo? «Braghieri, era
un grande». Impossibile raduna-
re in poche righe la brillantezza
della conversazione di Arisi, e
non mancano momenti di com-

mozione, come quando parla di
Stefano Fugazza, compianto di-
rettore della Galleria Ricci Oddi.
E se il museo farnesiano è in ot-
tima salute per Arisi proprio la
Ricci Oddi vive «una crisi tre-
menda, di stallo, per me fonte di
disagio. La morte di Fugazza ha
lasciato tutto in sospeso». Ma la
città nel complesso è «molto mi-
gliorata» e certi sogni sembrano
più vicini, come la cittadella del-
l’arte qualora si liberasse la Ca-
serma Nicolai. E sulle amare sta-
gioni dei processi per attribuzio-
ni contestate di opere? «Penso
che mi volessero eliminare, davo
fastidio a tanti». Acqua passata,
con il formidabile distacco in 
souplesse dei novant’anni. E sa-
bato, ancora auguri pubblici a
palazzo Galli.

Patrizia Soffientini

Le istituzioni
Momento ottimo 
per il museo, la Ricci Oddi
vive una stagnazione

La riunione della Commissione ieri in Comune (foto Cravedi)
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